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H. B. Tulio aò che li riferita; aie /noria Na- 
turali delle Locane , ed al tinto dì estirparle , 
d inaurati sfere italo defunto di un'upuaedo stampalo 
in Rormsjcsg, il qulr. pori» per titolo, Oinn-ava- 
ni naturali intorno alle Lacinie nocive della campa- 
gna romana. Meli 1 aitati circoli:™ dell' lottatone dei 
suddetti inselli nel noilro pu» troppo ialerauia , che 
un tale Inoro dod restasse in imi liioso ; cui appunto 
per quella parie, intendiamo fedelmente attenerci, come 
rilevati dalli opportone cit.iiioni. Sliraiamo con que- 
sto aver fallo cosa, che ridondi a lode «Fiatarti, 
lusingandoci del suo gradimento. 



Io credo , Accademici , che rasai poche volle siasi 
così bene e cosi a proposito verificato il sentimento 
di Orazio di mescere al dolce V utilità , quando in 
occasione che con ottimo intendimento ., e non mai 
a bastanza da encomiarsi rivolgeste non ha mollo 
le vostre mire a render più interessanti gli ani del- 
la nostra Società , col proporre che al dilettevole 
ed originale scopo delle lettere quello utilissimo del- 
le scienze si con giungesse. Segnandone cosi un ,cra 
novella , e quasi a nuova vita ridestandola, deste a 
conoscere di esser convinti , e voler tener dietro ai 
grandi progressi, di cui a ragione vantasi nel seco- 
lo l' umano intelletto. Ed al certo più che por men- 
te agli amorì , ed ai trastulli de' pastori , voglionsi 
Oggi più saggiamente considerare i vantaggi , o la 
perfezione delle pasture; più che all' invide querele 
de' pescatori, i tesori piuttosto , ed i comodi che 
dal mar si ritraggono ; più che ai sublimi e quasi 
divini slanci della lira, tutto che con maraviglìosa 
armonia continuamente sul nel ciel si raggira. E 
sottoponendo le scienze a severo scrutinio, descri- 



vendo e calcolando esse lutio che esiste nell' Uni- 
verso, da che le si fecero del nostro istituto, chi 
non vede quanta maggiore espressione, quanta più 
verità siasi attribuita a quell'aurea catena, che la 
terra al cicl congiungcndo avventuratamente fù scel- 
ta a simboleggiare le mire elevate, le intenzioni, c 
le qualità di questa patria Accademia 7 (1) 

Ad insistere dunque sulla parte più utile di 
quanto oggi prescrivono le accademiche costituzio- 
ni, bo pensato di sottoporre in questa sera al vo- 
stro esame , rispettabili Socii, un mio pensiero re- 
lativo ad un oggetto utile nel tempo stesso e neces- 
sario, e necessario non solo ma indispensabile, on- 
de, se 'I crederete a proposito, cooperiate perchè 
gustato venga, e all' uopo messo in pratica quanto 
sono per suggerirne. Per poche e semplici linee 
siatemi cortesi di vostra attenzione, mentre ad un 
pensiero , che in scientifiche osservazioni ravvolgasi, 
mal si addice la prolissità di studiala, e ben forbita 

Le cognizioni che sono utili per loro slesse , 
tanto più lo divengono , e necessario se ne rende 
il divulgamento , quanto sinistre circostanze ne re- 
clamano imperiosamente la pratica , imponendo a 
chi le possiede il sacro dovere di farne altrui copia, 
ed ai magistrati quello d' inculcarne 1' esecuzione. 
Tali circostanze si vogliono riferire al devastamento 
dei più interessanti agrìcoli prodotti cagionato in 
questi anni dalle locuste in distretti varii dello 
Stato Pontificio. In simile emergente non sapremmo 
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noi. mai a bastanza raccomandare la lettura della 
noia Memoria ., che per più edizioni, ed una recen- 
tissima del 1840 vide in Roma la luce, e la quale 
anonima non esitiamo ad attribuire alla dotta penna 
del Sig. Prof. Metani; in cui all'istoria naturale, e 
fisiologica de' sunnominati terribili insetti va unita 
quella dei danni, che recano, e V esposizione dei 
modi più probabilmente valevoli ad estirparli. Per- 
chè c' in ter tenessimo in questa seconda parte della 
citata Memoria, come quella che più interessa al 
nostro scopo , fummo indotti dal fatto , che non 
solo in provincic del nostro Stato mollo di qui lon- 
tane, le quali sin dall'anno 1821, e nuovamente 
ne' successivi ne rimasero invase, ciò che diede o- 
riginc alla pubblicazione di quel lavoro , ma anco- 
ra in diversi territori della Delegazione di Macerata 
è penetrato il formidabile nemico in questi anni 
4839 e 40, ove di stormo in stormo qua e là rag- 
girandosi migliaja d'individui ambedunt, al dir di 
Tacito, quidquid herbaceum , tua frondosum , senza 
che istruzione alcuna per fargli guerra ne sia stata 
peranco diretta ai comunali priori dei capo-luoghi, 
ed ai coloni , che già ne risentono unitamente ai 
proprietarj danni gravissimi; mentre trattandosi di 
esseri che centuplicatamente ri produco usi , è nella 
-sollecitudine, e nell'energia di operare, che solo 
può attendersi l' esito desiderato. Non cosi altrove 
in occasione che in vani dipartimenti della Francia 
un erbivoro insetto della sola Vite avidissimo, e 
perciò assai meno delle nostre, locuste indiscreto, 
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facendosi a divorare in questi nliimi anni dello spi- 
rantc decennio le gemme di quell' arbusto, delle 
dovine di Pomona tanto F isterilivano, che i Consigli 
generali delle Provincie attaccate invitarono il Sig, 
Audouin professore ed curatissimo al Museo d' isto- 
ria naturale di Parigi, cui la' scienza tanto deve per 
le sue osservazioni su altri insetti nocivi alle piante, 
ad ivi recarsi per studiarne j costami , ed assegnare 
un mezzo di liberarsi possibilmente dall' infesta pi- 
rata della vite. Le indagini per più anni ripetute 
del Professore Naturalista , tutto sortirono a prò di 
quei depauperati vignai! 1' esito desiderato, aven- 
do il Sig. Audouin presentato il risultato delle sue 
osservazioni, c quindi esposto il dedottone preservati- 
vo rinvenuto di fatto efficacissimo alla R. Accademia 
delle Scienze nelle due consecutive tornate del 5, 
e 25 Settembre 1837. In seguito ad istigazione del- 
le stesse Antorità diparti mentali ben altre ispezioni 
farono fatte dall' Autore , e tali che già gli oppor- 
tuni materiali raccolti per un lavoro esatto sulla 
stessa pirala delia vite , ed espostili vocalmente 
in persona alle Sezioni di zoologia, ed agricoltura 
nel primo italiano Congresso de' Scienziati 1' Ottobre 
scorso , veggono adesso la luce nelT aspetto di 
un- estesa Opera storica , ed iconografica sotto gli 
auspicj dei signori, che qui giova a loro grande ono- 
re di nominare, Martin dn Nord Ministro de' lavo- 
ri pubblici, dell'agricoltura, e del commercio; 
e dei Membri dei Consìgli generali degP infestati di- 
partimenti , opera che potrà istruire , e preservare 
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alici siati , iicl caso la piraia spatriando tentasse di 
fare altrove sentire i tristi effetti della sua voracità. 
Ilasti uti tale esempio per cent' altri clic ricordar si 
potrebbero, ina però tutti esotici per noi. L' indi- 
gena testé notata non curanza ci fa credere, che 
s'ignorino i flagelli, di cui son causa le cavallette, 
ed i mezzi di prevenirli, cui se rifletter vogliasi se- 
riamente, non si giudicherà esser trita, e quasi vii 
cosa per un magistrato intimar la caccia a si umili 
animaluzzi ( che al certo se nulla cagionasser di ma- 
le fora stoltezza il perseguitarli ) ma è appunto a 
tali flagelli che così facendo si pone argine; de' qua- 
li non staremo qui a tessere la lugubre istoria per 
non rattristar quelli, che degneranno di una loro 
occhiata queste lince , che snù vogliamo rallegrarli 
con la speranza che 1' A. della memoria nudrc di 
sicuro giovamento, qualora si pónga in pratica quan- 
to la scienza gli suggerisce , come esporrassi qu3 
appresso. Ne riferiremo soltanto, essere state ne' 
passati tempi ampie regioni del globo, e la nostra 
Italia medesima afflitte da carestia, e minacciate 
ancor delle peste , conseguenze [' una dell' incredi- 
bile voracità con cui le cavallette distruggono tut- 
toché negli estivi mesi trovasi di più importante in 
.vegetazione, come grano, legami, formentone, uva, 
ortaggi, fieno, trifoglio, medica ce. dannando per 
conseguenza all'inedia anche i più utili bestiami; 
conseguenza 1' altra delle putrido esalazioni emanato 
da ammassi di cadaveri rimasi sul suolo, allorquan- 
do dopo il terzo annuo periodo della loro vita prov- 



veduto avendo li- femmine alla riproduzione delia 
specie , si datino insieme co' maschi ad una perfet- 
ta astinenza, e tale che fra non mollo tulle quante 
periscono (2). Ma a quesl' epoca del naturale loro 
deperimento già tutta luridezza, lutto squallore so- 
no le devastate campagne che percorsero , già mi- 
lioni di uova sono state depositate a rinnovarne i 
disastri senza proporzione maggiori per il venturo 
anno. Per la qual cosa siamo fatti cauli a dirigere 
assai prima i mezzi di distruzione se piaccia pur con- 
seguirne lo scopo bramato: all' esposizione de quali 
crediamo non inutile premettere , colla scorta sem- 
pre della tante volle ricordala memoria, un cen- 
no sulla qualità generica 3 o spccilica delle cavallet- 
te devastatrici delle campagne d' Italia. 

Il dotto Autore ci avverte come esse appar- 
tengono al genere Acridiuni, c come per il passalo 
siasi (Troncamente creduto essere la specie Acridi- 
mi iiiigratorium indigeno dell'Affrica , la più formi- 
dabile chesi conosca, e che di cola innumerevoli 
eserciti n'emigrino fino ai lidi italiani spintevi dai 
bollori, e dalla siccità di quel fervidissimo clima. 
Tulio ciò confuta Egli con sodi argomenti, dimo- 
strando 1' impossibili ti't nelle nostre cavallette di si- 
mile emigrazione , c per conseguenza non apparle-. 
nere affatto di' -A migralorium, ciò che viene pu- 
re dimostrato dai caratteri della nostra manifesta- 
mente diversi da quelli della locusta aEfricana ; ma 
bensì alla specie A. Ualicum cosi nominata perchè 
non ostante abiti altre regioni deli' Europa australe, 
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indigena anche rinvenitesi nel nostro paese , ove na- 
sce, vive, e muore più o meno abbondantemente 
secondo che più o meno intensi sono gì' influssi me- 
teorici al suo sviluppo confacentc fra i quali quelli 
primeggiano dell' elevato grado di atmosferica tem- 
peratura , e di asciuttore, lo che ci porgo facil mo- 
do di spiegare perchè in questi d' intorni siasi il no- 
stro acridio tanto prodigiosamente moltiplicato ne- 
gli anni 1839, e 40, ne' quali ad invernate miti c se- 
rri»; successero siccità, e calure prolungai issimi. 

Ma passiamo ora alla parte più interessante di 
quanto ci prefìgcmrao esporre, alla di cui facile in- 
telligenza le Qnqul riportate nozioni inutili non si 
reputeranno. Trattasi di liberarci da un sì possente 
nemico. Destasi subito l'idea, che cioè giungasi ad 
ottenere l'intento coli' uccisione di un numero quan- 
to maggiore possasi di cavallette. Alcuno infatti non 
vi sarà il quale non convenga, che più individui ai 
uccidono, più elementi distruggono divoratori; e 
quante più femmine innanzi tempo periscono, tanti 
più mezzi si estinguono di future generazioni. Nel 
modo perù , c nel tempo di accìngersi all' impresa 
è riposta ogni speranza di buon esito del canone so- 
pra enunciato. Se ad estate inoltrata quando i no- 
stri insetti acquistato avendo il loro perfetto svilup- 
po volteggiano quii, e là per l'acre presentando 
con l'ali di bel roseo tinte spettacolo non ingrato, 
e a milioni sbandano per varii territorj , ove o la 
voglia del pasto, il desiderio di luogo aprico ed a- 
scintto, o la direzione del vento li spinge, il destro 
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venisse di porsi a persegui urli , praticando mezzi 
diversi, de' quali anche in altri tempi si ò fallo li- 
so, come scavar rosse , distender coltri , inalzar ten- 
do, o sacca, ove con pertiche o frasche inseguen- 
do quei sciami v'incappino per poi farglisi sopra ed 
arderli , o seppellirli, altro non facebbesi che incor- 
rere in speso-gravi, distrarre la gente di campagna 
da più interessanti lavori , c delusi rimanere circa 
all' esito con scapìtamento ancora per parte di co- 
loro , che di mala voglia assoggettandosi ad insolite 
prescrizioni, mal si piegarebbero poi all'esecuzione 
di altri più ragionati metodi, qualora n' avessero spe- 
rimentali degl'irriti, ed infruttuosi. Imperocché a 
quest'epoca non più convivendo le cavallette rag- 
gruppate in società, ed in certi detcrminati limiti, 
cresciuto in loro il provido istinto alla difesa ed al- 
la fuga, con voli ardili c continuati hanno varcato 
colli, trapassato fiumi, ed invaso . per conseguenza 
grandissimo tratto di paese, in guisa che la quanti- 
tà della predate è sempre in un minimo rapporto 
con le superstiti , ed in rapporto infinitesimo poi re- 
lativamente alle uova, che da queste depositate si 
svilupperanno , delle quali circa una quarantina , se- 
condo le osservazioni , riuvengonscne nelle ovaja 
delle femmine fecondale. Assai altrimenti però andrà 
la bisogna, se la guerra s'intimi loro in epoca di- 
versa che por lo più quella suol' essere dell' inco- 
minciai della primavera. Allora coli' intiepidirsi della 
sempre crescente atmosferica temperatura, ì germi 
Jielk uova incominciano □ spiegar l' altitudine a svilii p- 
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parsi. Souo queste djlle madri depositile in autunno 
in | — . nudi , sodivi , ben esposti , c riscaldali da! 
suiti, Ovl- le acque abbiano un pronto scolo « E ben 
.. ci si annunziano I come avverte l'Autore ) cote- 
» sic lene incolte al languore della vegetazione ed 
ii all'essere servitola te , e sitarsi: di forami scava- 
» ti dai colpi di rostro degli «celli insù livori per 
divorarne le sottoposte uova » le quab non so- 
no gM disperse , ma riuoilc molte in cUindrctii 
alquanto curvi, grossi tre lince, luoghi sette, me- 
diamo un glutine ehi- le [e minine vanno emettendo, 
■: di cui le spruuanu nei linimenti del porto. •• Il 
» glutine disseccandosi stringe le ava , che sono 
» l' ungitene cilindriche, c alquanto curve, c forma 



■ lo*. 
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reti terrose: il guscio che ne risulta avendo mag- 
giur euiuistcìr/j del suolo, può esserne scpar.it» 
per intero , ed estratto dalla caviti che riempie : 
la sua estremità supcriore trovasi a fior di terra, 

da cui viene ricoperta per uno strato della gros- 
sezza dj una linea ali' incirca » Nato l'animaletto 
presenta nello stato di larva <3(, e veggonscnc a 

uoli come lirulii.it ili sotterra] ite sulle prime. s! 

imaoan da turo , né si scompagnano , ma riunite 
ne stanno in gruppi poco distami, di trcinquai- 

n palmi di diametro , i quali cjj risultami di pn- 

cclue migliaja di pìccole locuste, c di questi grup- 



pi .j.i 



. b- 

ic. Deboli ed incili in sul priucipio 
ii'bé di ali prive , e di forze, e i va- 
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pori e le brine vernali che son loro tanto contrari? 
ne accrescono ii torpore , e l' immobilità ; van pa- 
scendo intanto tutlociò che di erbaceo gli sommi- 
nistrano le vicinanze della terra natia. Un tale stato 
di lentezza noti e che precario - questo e dunque il 
momento, non più s'indugi, lo si afferri, sica pron- 
te le insidie, all'istante si corra , si disponga , si o- 
peri chè un breve indugio é fatale , e rimettendone 
l' esecuzione a pochi giorni il tutto è a vuoto. Tra- 
scorso un mese e mezzo dalla nascita anche più agi- 
li , e più grandi divengono nello stato di ninfa per 
passare in breve a quello dì perfette locuste , di ve- 
ri volatili , in cui non c più possibile , e fora stol- 
tezza 1' assoggettarle alte applicazioni degli umani 
provvedimenti : ed intanto per ogni dove lo squal- 
lore si scorge dell'orrenda fìtofagla! 

Ne segue da ciò che soltanto nell' esser loro di 
larva pub adoperarsi un mezzo per attaccarle ed 
ucciderle; e lauto più proficuo, e d' abbracciarsi sa- 
ri un tal mezzo quanto più economico , e quanto 
più sollecitamente , ed intieramente le investa. 

Pria però di proseguire ad esporlo , siami per- 
messa dall' assunto argomento una digressione sug- 
geritami dal paralello che circa ai periodi di vita 
stabilir può lesi fra le nostre cavallette , o gli ani- 
mali tutti della classe stessa con un vegetabile dan- 
nosissimo , onde dedurne la simile conseguenza in 
quanto al momento opportuno da cogliersi per ri- 
cercarlo, e distruggerlo. Potrà con eib l'accademi- 
co esercizio di questa sera mirare ad uno scopo du- 
plice di pubblica utilità. 



Alcuni dei più interessami agrìcoli prodotti , e 
quello in special modo, di cui più calere ci debbe, 
le fave , mentre dalla rapacità delle locuste si esi- 
me per trovarsi nel suo declinare al primo compa- 
rire di queste, non va esente dalla perniciosa influ- 
enza di un altro essere dell'ordine suo medesimo, 
ehe eccita ben di sovente i giusti lamenti del delu- 
so agricoltore. Voi già romprcndete, o Signori , vo- 
ler io intendere di quelli pianta, di cui sarebbe qui 
inopportuno lo stabilire le specie varie, ed esibir- 
ne la botanica descrizione , essendo i di lei nomi 
vernacoli quelli cioè di succiameli, <ii fiamma, n 
flammtna più clic sufficienti a ridestarne l' idea. Da- 
rhè in un campo di lave il concorso avvenga di 
quelle circostanze, clic dei succiameli favoriscono il 
„. Titu'uliaincnto , individui in gran numero se ne 
veggon sorgere rigogliosi Fra la coltivata leguminosa, 
la quale illangudisce gradatamente a misura del mag- 
giore accrescimento di quelli, fino che isterilita pe- 
risce al maturarsi de' succiameli. Ingrata vista, ma 
clic chiaro dimostra verificarsi anche nei vegetabili 

eie da un altra più possente distruggesi ., non altri- 
menti che fra gli animali, ratto alcuni da un dato 
luogo dispajono , se sopravvengano 3ltri, che di 
quella preda esclusivamente si nudrano. Ora l' ispe- 
zione diretta su quelle piante farà ad evidenza co- 
noscere qualsia del favicitlio la causa : scalzando in- 
foili il terreno all'intorno, c diligentemente sradi- 
i !indo un fusto di fiamma , vedrassi come questa 
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trae seco uu cgual fusto della nostra leguminosa pei 
averne con le sue radici strettamente avvinghiata l'e- 
strema parte , le quali penetrandone d' ogni intorno 
l'organica compagc tutto ne succhiano l'umore, in 
guisa che languide, e dissugate innanzi tempo ne 
pcriscon le fave di strozzamento, e d'inedia. Ecco 
dunque un vegetabile che a nulla servendo , inutile 
ed incapace per se stesso di procacciarsi dal suolo 
l'alimento, ma avido di uno più sostanzioso ed or- 
ganizzato gii, si fa parassito di un altro innocente, 
e benefico che tende ad elaborare l'umore acqueo in 
utilissimo seme, ed in erbacee diverse parti, le qua- 
li se per sovescio si sotterrino' quindi , ridonano al 
suolo gli organici suoi principi, compensandolo ad 
usura di quel poco, che n' ebbe in prestito prece- 
dentemente ricevuto. Simbolo veramente parlante 
di quel pur troppo diffuso parassitismo, di cui a 
ragione lamentasi di continuo la civile società I Ma 
donde mai la gran copia di vegetabile si malefico, 
e qual mai esser potrebbe il mezzo di diminuirne 
d' assai i tristi effetti ? Mon ostante le sembianze tutte 
nel succiamelo di pianta perfetta come nelle ester- 
ne forme , cosi ancora nel progressivo sviluppo del- 
le medesime , ad onta clic ad una certa epoca si a- 
dorni di un bel tirso di veri fiori; pure se odorisi 
i nostri coloni, esso è fuoco per le altre piante che 
interamente le brucia, è malignità di quel terreno, 
che in tal guisa si sfoga, è quinta essenza delle sue 
ree qualità, che in tal modo conformasi,- e tanto 
più a loro antipatica, in quanto chi per l'immobi- 
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liti propria de' vegetabili , non pub ad essa , come 
praticano per dannosi semoventi, c con scongiuri e 
con maledizioni intimarsi 1' emigrazione. Ma poiché 

Ogni erba si conosce per lo seme ( dant. penti. 16 ) 

questo non manca , e a gran dovizia esiste ne J suc- 
ciameli a foggia di tcnuissimi grancllini contenuti 
per circa un ccntinajo in ciascuna di quelle capsule 
delle quìndici, o venti , che ne compongono unita- 
mente al fiore il complesso degli organi dèlia frut- 
tificazione: e siccome verso il fine dell'annua loro 
vita quelle capsule spontaneamente deiscono, i se- 
mi immantinente ne sortono, ed attesa la mole lo- 
ro csilissima , in balla delle acque j e dei venti ven- 
gano trascinati per ogni dove ; ed in primavera 
germogliano, ed in piante sviluppami perì) solo quel- 
li , cui a lato trovisi una delle predilette piante , on- 
de afferrarla ed ucciderla. Le Gommine dunque, 
non altrimenti che le locuste , contengono in se 
medesime j ed esse stesse riproducono per genera- 
zione il -malore. Nell'ultimo periodo dell' esser loro, 
in quello cioè della disseminazione, già i germi so- 
no sparsi per il venturo anno , ed inutile riuscireb- 
be in tal epoca ogni prescrizione di rimedio , nel 
modo stesso che infruttuosa l'abbiamo riconosciuta 
in epoca analoga nelle locuste, quando nello stato 
perfetto gii si dispongono a depositare le uova. Mo 
come in simili animali , cosi pure ne' nostri paras- 
siti , cui natura assegnò da un mese, a un mese e 
mezzo la vita, evvi il momento dell' infaneia , quan- 



iti 

do le parti florali , rudimentale ancora non scor- 
gonsi, e sono ben lungi dall' epoca della puberi , 
e della maturazione dei semi, ed il vegetabile non 
possiede per anco quel corredo di organi , per ■ 
quali troverai fra non molto costimito nel sno sta- 
to di perfezione. Ecco dunque anche ne' succiameli 
r esser loro di larva ; e quest' é V istante opportuno 
per sradicarne gl' individui tolti , onde ne siano ■ 
campi mondati; c tal nuova pratica di agricoltura, 
della mondazione dei campi dai succiameli qualora 
per molti anni , e da tutti i coloni sia efTeituata , é 
la sola a mio credere , che potrà non dirò estirparli 
{non d' altro estendo che di conservare le specie 
unto la Natura gelosa ) ma ridurne almeno a pic- 
colissima entità il numero degl* individui , c confi- 
narli in ristretto limite, onde ne rinfanghino e ca- 
nape, e fave, e bissili, e trifogli, ed altre impor- 
tanti messi sceverate (4). E questa operazione che 
per Q inarco della novità non sortirebbe in sulle 
prime un gran favore dall' animo de' coloni, seve- 
niste ed ordinata dall' autorità , e dalle ricompense 
protetta , onde in («Ili gli anni si ripetesse, e da tutti 
i coloni, la ragion naturale ci convinge, che non 
mancherebbe finalmente di produrre 1' esito deside- 
rato. Ed i prodigi che in genere di arti , e di scien- 
ze in questo nono-decimo secolo incessantemente si 
ammirano, ci attestano che dalle forze umane nulla v' 
e che non si ottenga, qualora sicno dal buon voler 
secondate. Potrebbe forse da taluno riflettersi, non es- 
ser conveniente in genere di agrari lavori fra i tanti , 
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che neh" anno senza tregua succedonsi , prescrivere 
una novità, la quale del tempo richiede , delle brac- 
cia , e di briga. A ciò risponderei che qualora la si 
stimasse non vuota di utilità j sarebbe solo questo suf- 
ficiente a sanzionarne I' acccttazione. Inoltre che 
la pratica di purgare i campi dulia mal' erba lungi 
dall' essere una reale novità , è usata qui nel Piceno 
per patto antichissimo di colonie, ed eseguita con 
maggiore , a minore esattezza secondo la diversità 
de luoghi, con diligenza poi protratta al sommo 
nel «ostro territorio , per la quale meriterà sempre 
onorala menzione 1' agricoltura maceratese. Osservia- 
mo di grazia una tal pratica applicata all' estese 
coltivazioni da grano. lu sul declinare dell' Aprile 
dopo che le vernali piogge j ed il tepore della nuo- 
va stagione hanno ridestato la vitalità nella vegeta- 
zione, un mondo d' inutili piante ombrellate bulbifere 
graminacee, e gli ari ed i convogli e le t-eccie rigoglio- 
samente sorgono ha i culmi della nobile per anco 
tenera cereale, e sì la rendono erbosa , da predirne 
che ne rimarrà in seguito inevitabilmente soffocata. 
E allora che i coloni iniraprradono queir operazione 
che dicono mondare i grani, la quale non è si sem- 
plice copie a prima giunta si giudicherebbe. Impe- 
rocché convien loro internarsi tn terreno sovente 
umido in quella stagione , ignudi nelle estremità , 
che il suolo molle , ed il pericolo di troppo approfon- 
dare e calpestare i cespi di grano con t rozzi calza- 
ri non ne permettono l'uso. Per il lasso di più gior- 
ni non meno della metà della superficie ne' lati fon- 
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di, e per circa i due terzi db' piccoli vieti tutta 
passata dai più esperti della famiglia, massima cau- 
tela dovendosi usare nel divellere ad una ad una 
quelle ziizauic, onde le pianticelle del grano non 
siano insiem' con esse danneggiale, o carpite. E Lut- 
to ciò quasi clic lungo non fosse, e laborioso., ripe- 
tesi nella Une di Maggio per altre più tardive piante 
e finalmente presso alla messura la terza volta ad 
oggetto di togliere il loglio, e la vena; inguisa che 
una sol festuca tenterebbe indarno rivenirvi il bo- 
tanico, c solo e schietto grauo è poi quello, che va 
a segarsi , c trebbiarsi , c che volonticri il baratta 
col frutto de suoi stenti il poverello j sicuro di nulla 
apprestare a famelici suoi di adulterato , e di lordo. 
Ora 1' analoga faccenda , che potrebbe nei seminali 
di fave affettuarsi, è, o Signori, d' assai minore, c 
dirci un nulla in confronto della praticala sui grani. 
Relativamente a questi, ha di mira la coltivatone di 
una messe disseminata in gran latitudine, che dovrà 
maturarsi c ricogliersi fra non molto udì' anno stes- 
so ( mentre per la delia leguminosa , questa essendo in 
limitali spazj compresa, nò alcun frutto più poten- 
dosi sperare da essa divenuta inetta a produrlo, e 
dannata a prematura, o incvitabll morte dal mo- 
mento, che 1' investirono i succiameli, la monda- 
tone loro prevenendo, eseguita a tempo, 1' abbo- 
nimento dei semi , ha solo per iscopo il distrugge- 
re la causa, cha negli anni avvenire riprodurrebbe 
il disastro, nulla di preservare per 1' attuale. E que- 
sta fiamma molesta non già risulta di piante di va- 
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ria specie , 0 dimensioni , mischiale ad esili , e fol- 
tissime gramignone , come ne' grani, ma bensì di 
Tusli di una sol qualità , e corpulenti alquanto , nel 
faveto discretamente sparsi a notabil distanza : ne 
segue da tutto ciò , che si potranno mondarne i 
campi in breve tempo, con la massima comodili, 
c ben calzati , sbarbicando senza precauzione alcu- 
na comunque essi vengano i succiameli , nulla im- 
portando se piedi di fava trascinino seco loro, che 
già questa è perduta , come si fi detto. Le donne 
dunque, i vecchi, i ragazzi, i più inetti ancora ^el- 
la colonica famiglia esser possono gl' istrumenli di 
si facil manovra , che il proprietario stesso in qual- 
che momento 1' oggetto far ne potrebbe di campe- 
stre trastullo., (5). 

Tutto ciò , ciie non è dunque novità , ma ap- 
plicazione in piccolo di metodo conusciutissimo , 
vorrebbesi sottoporre alla disamina di periti sogget- 
ti , c all' esperienza assai meglio , onde decidere se 
corrisponda con la realtà un pensamento, che in 
parlando della locuste non sembrava fuor di pro- 
posito qui l'esporre, dapoichè comprendeva»! che 
I' analogo di queste poteva anche ne' succiameli sta- 
bilirsi sul proposito d' intimar loro la guerra nello 
stato simile di Larva, in quello cioè in cui, come 
si é detto, si manifestano in prima quegl' insetti 
maligni, e nel quale soltanto, come si è stabilito, 
pub adoperarsi per attaccarli. 

£ per ricondurci a] sentiero , donde ci dipar- 
timmo , proseguiremo su quanto ci cramo accinti 
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ad enunciare, che Unto più utile, e d' abbracciar- 
li sarebbe il mezzo per riuscirvi , quanto più solle- 
cito, ed economico. 

Tali prerogative si rinvengono appunto in quel- 
lo che 1' A. della memoria sulle cavallette ci esibi- 
sce, cioè nell'applicazione del fuoco. » Cuopransì(dìce 
11 Egli J di paglia ben asciutta sul fardel giorno, o sul 
» far della sera le sterili terre infette dalle nascenti Io- 
li cime, dal primo fino al vigesimo giorno di loro età: 
n se ne circondi la periferìa, vi si appicchi il fuoco da 
» giù lati, e le locuste rimarranno certamente vit- 
ti Urne dell' incendio. Ma le ova non tutte schiudon- 
h si ad un tempo, o per differenza di epoche., o 
» di esposizione più o meno meridionale per ciò il 
» fondo ove s' annidano vuol esser visitato per più 
n giorni consecutivi ad oggetto di ripeter la combu- 
» stionc se appajano nuovo larve » Or chi non vede 
che con tal semplicissima, e compendiosa manovra si 
viene a fare una caccia sterminatrice se fedelmente 
venga eseguita , ed in tatti i fondi ove svernò il 
formidabile nemico? Parecchi de' contadini stessi di 
colonie in qucsl' anno gii rovinate dalle cavallette, 
ed appartenenti ai' diversi territorj della maceratese 
Delegazione, abbiam noi inteso come già ne cono- 
scono il primo periodo di torpore , il lor costume 
di non dissociarsi allora, ma di convivere in tanti 
gruppi di più migliaja, ed esser già entrati nella 
massima, che il solo fuoco può giungere ad anni- 
chilarne la genia. Si secondino dunque gl'impulsi 
de 1 consenzienti, c de' meno veggenti si procuri 



21 

piegarne la volontà, onde come si è qui sopra ar- 

- iiiic . e • non cesseremo mai ili rat coma lilia- 
le, /^dirimente ed in tulli i fomU wa posto iu prali- 
na Io strattagemma efficace. Condizione è questa es- 
scuzialissìma , ma che oon e UHI' uomo n-mi 
I' effettuare. < lacc ila che comunico il suo me- 
todo, che la filantropia c la scienza a prò dell' u- 
maniii gli suggerirono. Or qui reclamasi il potere 
dell' Aulotili , il buon esempio de' grandi possiden- 
ti, i: gli ammonimenti di cbi tanto può nell'animo 
de' rozzi villani per istruirli , e persuaderli. 

In sul declinare dell'invernale slagiooc potreb- 
be dal Preside supremo un bando premettersi nei 
diversi Comuni, mediante il quale s' indicasse il 
tempo , ed il mezzo ecouomico , ed efficace di ten- 
dere alle locuste le insidie , annunziando che Ira 
non molto sarebbero inviale delle commissioni per 
insertare , c vcrilicare se larve compojono , e spe 
cialmentc in quei fondi , ne' quali I' esperienza ba 
laseguaio , elle nei .■ - i anni si svilupparono, in- 
urinando nel tempo stesso ai (ionl.ilonieri , r. comu- 
nali Priori di stare anch' eglino oculati sul medesi- 
mo importantissimo oggetto della comparsa delle 
larve , onde all'occasione ue aivanzino avviso alla 
presidenza. S' incoltili finalmente ai coloni tutti di 
prestarsi solleciti a quanto loro venga ingiunto dal- 
le commissioni , proponendo premj per i più dili- 
genti , e minacciando citi ardisse mostrarsi ritroso 
nell'esecuzione. Giunta poi la primavera, le sunno- 
minate commissioni ( che ben sarebbe si componcs- 
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sero di un magistrato, e di un scienziato, onde en- 
trambe coadiuvarsi nelle rispettive ingerenze I' au- 
torità , e la scienza ) si dispongano alle rispettive 
girate , e più direttamente in quei luoghi , che in 
passalo si riconobbero in fatti , o i costumi di que- 
gli animali fan giudicare esser più soggetti all' infe- 
zione r e provaio che realmente gii larve sviluppan- 
si , comandino al colono di accìngersi a fargli guer- 
re, ordinino le combustioni, indicando il posto, ed 
il modo più conveniente da disporre gli strami, non 
che la direzione da darsi alle fiamme, che stimar 
possasi la più confacentc allo scopo desiderato: pre- 
scrivine se subito , o pur fra pochi giorni sia me- 
glio effettuare le conbustioni, ciò che può arguirsi 
dallo stato più o meno avvanzato delle larve mede- 
sime; e finalmente non trasandino di rammentare 
a quei campagnuoli , che dalla prontewa ed ener- 
gia il buon esito dipende del loro operare, e che 
il tutto deve portarsi a compimento nel breve spa- 
zio di una ventina di giorni. 

Ma in affare di tale importanza, di cui una 
sola ommissione esser potrebbe fatale, e tutte me- 
nare a vuoto le altrui diligenze , chi potrebbe ac- 
chetarsi, e star tranquillo sulle promesse di un co- 
lono resilo sempre a tutto che non gli porga pron- 
to guadagno, che sembri a Ini avere aspella di Movi- 
ti, per cui c ricompense, e minacce valgono appena 
a piegarlo all' esecuzione di ciò che siasi le tante vol- 
te {mimato? Da ciò ne segue indispensabilmente , 
che un secondo accesso si effettui in quei luoghi 
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dalle commissioni suddette, onde verificare se le 
combustioni furono a dovere eseguite , e se conven- 
ga ripeterle nel caso di larve più tardive. 

Dal canto loro i proprietari • coi tanto la cosa 
dee stare a cuore , non si mostrino bisognosi di au- 
torevoli stimoli , che anzi portandosi ne' rispettivi 
predj facciano animo ai lor vassalli col lusingarli, 
od imporgli, gli sìan di scorta coli"' esempio , e di- 
righino essi stessi le operazioni. I Reverendi Pieva- 
ni finalmente non abbiano a schifo d' istruire anch' 
essi ., se faccia d' uopo , e persuadere i più rilut- 
tanti in materia che non stimassero del loro istitu- 
to; non ignorando che mal sì regge nell' animo 
dell'idiota l'evangelica morale, se gli orrori Io 
assalgano della mal-suadente miseria., che inevitabi- 
le seguir» , qualora le locuste nei fondi stessi conti- 
nuino per più anni a dimorare. Gli sian larghi per 
conseguenza di uno de' più be' tratti di cristiana 
carità. 

Ecco, Accademici, in poco adempiuto a quan- 
to erami prefisso, ma al certo non scevro del mas- 
simo interesse, e non indegno che da un corpo 
scientifico letterario 1" oggetto si faccia delle più se- 
rie considerazioni. Comprendo che dì quanto pre- 
se rivesi , la parte morale, senza di che mal riusci- 
rebbe la fisica non ostante la sua semplicità, e del- 
l' esito la sìcuretza , non si esimerebbe dalla burra- 
sca delle discordanti opinioni dal lato di chi vorrem- 
mo la gradassero del lor favore, da naufragarne 
forse puranco: ma propizio o sinistro sia per esser 
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l'esito, che potranno le nostre premure sortirne , 
rimarrà sempre in noi la compiacenza ili avere, col- 
la felice idea dell" esenzione di un gran numero ile' 
nostri simili da un si luttuoso disastro., cooperato 
onde non venga in loro interro Ilo il prospero cor- 
so delle umane feliciti {6). 



NOTE 



(i) Li cclebratiisiioi Accidenti! ile' Ci lenti i di M.icerai.i 
fondati per le cure di Hiemnimo Zuppili Profetvir Bologneie 
fina dilli due di Luglio del i5;4? e 'ipcnlc tallo» ebbe per 
ino rapo It cullnra dello Belle Lettere, cui in lui principio 
ddJo spirante decennio per riiotuiioac de 1 Sodi fu unite quel- 
li delle Scienze; dille qui' epoca la nostra Accademia ri me- 
rlili 1' epiteto di icien li Beo- letteraria. Emblema della medeiirna 
li è l'Omerica Catena d'oro, che congiunse la Terra col Cie- 
lo. ( Imo. Lia. B. | 

(a) Mem. eit. art. ì , e art. 5 pag. 55. Dalla quii memo- 
ria rilevali ancora tre cinte i periodi che le aulire eaialletle 
percorrono nei «tic , □ mio meli circa della loro vita. Qotllo 
di larva il primo qnando nell' intiepidire della primavera ibnc- 
cian dalle noia, della granella di una linea e mena, e lunghe 
quattro, di colore (curo, prire affatto di ali, nel quale alito 
rÌDDÌKonii in direni piccoli groppi poco dittanti fra di loro 
nel territorio iteuo in iitrclta «cieli. Saccede il lecondo do- 
po eiicni nello ipitio di circa cinquanta giorni per ben due 
lolle cangiale di pelle , e m09tranil lallo !' aipello di ninfa , 
monile ciuù di ali , ma qutile rudimenti rie, ed il 10I0 fneitr, 
finochè dopo altri «enti giorni compiendo la loro meta mortoti 
appariicono nel leno perìodo , in italo cioè d' insello perielio, 
con ali grandi , di rosea tinte , ed lite il «ilo. E' appanln 
allora ohe mentir fanno i funetli effetti della ma ni mi ingor- 
digia, rnpptendo alla piccola mole col numero, e con la per- 
Kieraou del laiaio: e reno il line di qwilo teno periodo le 
femmine depongono lo uora in ciroa A> In lalti i periodi jli- 



biam noi ouervito le cavallette , che nell'unni icario, «1 in 
grand tiaima .copia nel corrente ri veggono insorgere per diver- 
ti territori della micenleae Delegatone , e 1' abbuino Ironie 
rimiliisime ■ quella specie accorai mente descritta dall' A. del- 
la memoria, in occhione che fino dal i8n ed in legnilo, ai 
fece ad infestare varie parti della campagna romana. La verifi- 
ca dell' idem: li di ipecie delle noilre cavallette con quella de- 
aerili* nella memoria , Tu fatta unitamente al mio Collega ri- 
spelta li il issimi Sig. Prof. Lauri. 
(3) Vedi la nota precedente. 

f/,\ V Accademia Agraria di Feuro fin dal MG pronoie 
un premio per chi avene capotto un meno provato dall'espe- 
rienza, valevole a preaervare dalla fiamma le coltivazioni, che 
anaceltibilì eono di euerne attaccate.' aino al 18 Mino iB$o 
non è rompano io propoiìlo acritto veruno, coma da lettera 
favoritami dall' Accademico Sig. Conte D. Paoli di Penco in 
data enddetta. 

(5) K' ni perfino specificare, poterai la «Mi polla operazione, 
di inondare i campi dai tacciameli eseguire vangando, o zap- 
pando, t nel tempo atea» il tatto tortieiande , te all'uopo 
aianvi inficienti braccia virili da impiegan. Si Terrebbero cosi 
a produrrò dot vantaggi unitamente. 

(6] Venutoli in cognizione di questo Diacono , circa tre 
.ultimane dopo che fii recitalo ei venne gentilmente favorita 
dal Segretario comunale della non molto di qui lontana Terra 
di S. Angelo I' Opera di Luigi Doris intitolata - Origine Pro- 
pagazioni, e Dania dille Locuttt ce. Roma 181B che nell" 
archivio di quel Corsone conservisi, e che e pia volte citata 
anche dall' Anton della Memori., da noi presa in conrideraiio- 
Bt, Il Sig. Dona nel Capitolo I. di detta Opera parla dell' 
Origine propagazione e danni che le Locuste, delle anali pe- 
ro non determina la specie, recarono nell' agro romano, e ne' 
terreni di varie contrade dall' anno 1807 al t8tS. Pana ne" 
aocceaaivi ad etporre con grandini™» dWiaglto la prevideme 
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le prejcrioooi ■ pTe (trillili le diligerne lui le , le ricompue < 
le molle , m (duole le quali dall' tll-o (interno, dia rtfften 

Cunuuiaaione , e Depulaiioni fui ule imporlaolitiinio oggetto 

dir amilo per cnnieKueiiu ilei danni gratiuicai , di eoi too 

ao, ebe ai e dello, e nello aleno loro italo di larva farooo il 
prjmnfo menu dj |ire>er*aiii>ne prearnlio , eoi come acceaao- 
rio, ma beo*) della puuioa efficacia, ai aggiunse quello delle 
oratore, o tappatura nei terreni iterili, ondi, aodiii, ove so 
gliooc le li-cuttc drpoaiiere i cilindri delle ■ • . I elTeiluarii 
lueeialnwnte io lui declinare dell' ìoitaoo, mediante Ir quali 
rolla meccanica opinatone di rouoitrr, e rimunierr le «olle 
dùlrnggen una grande noaniiU dei del ita imi mi otifeii ciliu- 

-taiditairne; parte analurenri per L' azione delle acque, e de' ge- 

dl niloppeni nei lepori della primiera - pretidcoie di cui le- 
te ramni le inndialaiene per parecchi fooaetollii anni la prati- 
ine rilutali dall' opera ilcsu del Sifr. Dona. 
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